
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (2, 3b 

- 15) 

Fratelli, sono persuaso, riguardo a voi tutti, che la mia gioia 

è quella di tutti voi. Vi ho scritto in un momento di grande 

afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, non 

perché vi rattristiate, ma perché conosciate l’amore che nutro 

particolarmente verso di voi. Se qualcuno mi ha rattristato, 

non ha rattristato me soltanto, ma, in parte almeno, senza 

esagerare, tutti voi. Per quel tale però è già sufficiente il 

castigo che gli è venuto dalla maggior parte di voi, cosicché 

voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, 

perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. Vi 

esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità; e 

anche per questo vi ho scritto, per mettere alla prova il vostro 

comportamento, se siete obbedienti in tutto. A chi voi 

perdonate, perdono anch’io; perché ciò che io ho perdonato, 

se pure ebbi qualcosa da perdonare, l’ho fatto per voi, davanti 

a Cristo, per non cadere sotto il potere di Satana, di cui non 

ignoriamo le intenzioni. Giunto a Troade per annunciare il 

vangelo di Cristo, sebbene nel Signore mi fossero aperte le 

porte, non ebbi pace nel mio spirito perché non vi trovai Tito, 

mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la 

Macedonia. Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa 

partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per 

mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo 



infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si 

salvano e per quelli che si perdono. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (23, 13 – 22) 

Disse il Signore ai Giudei che  erano venuti da lui: «Guai a 

voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli 

davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate 

entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, 

scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare 

un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno 

della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, 

che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se 

invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti 

e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende 

sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non 

conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, 

resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o 

l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per 

l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura 

per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E 

chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che 

vi è assiso regno».  

 


